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TRENTO. «Sì,  può scrivere che 
mi  sono  rivista  nella  povera  
Gaetana,  per  tante  ragioni».  
Chiara (nome di fantasia) è una 
dottoressa della “continuità as-
sistenziale”, una “guardia me-
dica” per usare il gergo comu-
ne. Uno di quei dottori che sono 
sul territorio quando i medici di 
base non ci sono, di quelli che ti 
aprono la porta dell’ambulato-
rio quando fuori è notte fonda, 
che non sanno mai quale pa-
ziente gli può capitare, affetto 
da  quale  malattia  o  disturbo.  
Uno di quei medici che, a qual-
siasi ora, se c’è da vestirsi e an-
dare a domicilio ci va, soprat-
tutto nei paesi lontani dalla cit-
tà dove il viaggio per il pronto 
soccorso è più lungo e dove, ap-
punto, la “guardia medica” è il 
dottore di tutti.

«Gaetana - spiega Chiara - fa-
ceva esattamente il lavoro che 
faccio io tutti giorni in questo 
ambulatorio di periferia. E lo fa-
ceva, penso, con le mie stesse 
dotazioni, che sono pochi kit di 
sicurezza a disposizione che de-
vono spesso durarti tutto il fine 
settimana, il periodo di maggio-
re afflusso. Il problema è che - 
come è capitato a me - quando 
devi usare due kit il venerdì e 
sai che te ne dovrai gestire solo 
un altro paio per il sabato e la 
domenica l’ansia comincia a sa-
lirti».

Chiara non è una che si tira in-
dietro. Anzi. Il suo cruccio, an-
che in questi giorni di paura, è 
quello di non riuscire a seguire 
come si deve i pazienti, di do-
versi accontentare di veloci dia-
gnosi al telefono perché muo-
versi diventa pericoloso: «De-
vo dosare le uscite proprio per-
ché ho pochi kit protettivi a di-
sposizione.  Ma  il  problema  è  
che in questi giorni le richieste 
dei pazienti sono in aumento, le 
telefonate arrivano con mag-
gior frequenza. Insomma: è co-
me se noi medici di guardia fos-
simo ancora più “al fronte” di 
quanto  già  non  siamo  tutti  i  
giorni. E dunque sì, mi sento di 
dirlo senza timore e senza falsa 
retorica: oggi siamo impauriti 

tanto quanto i nostri pazienti».
La pressione sugli ambulatori 

di  continuità  assistenziale  in  
questi giorni è aumentata al pa-
ri di quella che devono soppor-
tare medici di base e ospedali. 
«E lo sa perché? Perché i pa-
zienti faticano a parlare al tele-
fono con i loro medici. Li chia-
mano ma i telefoni sono spesso 
occupati o spenti. Non per as-
senza o scarsa volontà, ma per il 
carico di lavoro che anche i col-
leghi di medicina generale de-
vono gestire. E quindi ai pazien-
ti, soprattutto nelle periferie, ri-
maniamo solo noi come riferi-
mento. Il problema - prosegue 
Chiara - è che con un virus che 
si può nascondere dentro ognu-
no di noi, anche in modo asinto-
matico, aprire la porta dell’am-
bulatorio ad un paziente scono-

sciuto che ha mal  di  denti  ti  
mette comunque in uno stato 
di agitazione, anche se hai chia-
ro il quadro clinico che ti si pre-
senta davanti».

C’è poi un altro elemento di 
incertezza oltre alla scarsità del-
la dotazione di kit. E riguarda 
gli ambienti. «I medici di base - 
racconta Chiara - giustamente 
conoscono il proprio ambulato-
rio, conoscono i propri colleghi 
di studio, il resto del personale. 
Diciamo che possono avere un 
grado piuttosto alto di sicurez-
za nell’igiene dei loro ambulato-
ri. Per noi medici di guardia, in-
vece, non è così. Chi ci assicura 
che il collega che è venuto pri-
ma di noi ha pulito bene l’am-
biente, ha igienizzato dopo una 
visita “delicata”? Non abbiamo 
queste garanzie e possiamo solo 

sperare».
In queste ore delicate il pen-

siero di Chiara è più volte corso 
alla collega Gaetana Trimarchi: 
«Non la conoscevo ma mi sono 
informata sul suo conto. Mi è 
stato riferito che ha visitato un 
paziente covid positivo che poi 
è deceduto. Mi è stato detto che 
aveva la mascherina e ha usato 
le protezioni necessarie. Penso 
a lei e rivedo me stessa. E non 
posso non avere timore per me 
e la mia famiglia ».

Benché stia vivendo una si-
tuazione  di  forte  incertezza,  
Chiara  un  ringraziamento  lo  
vuol fare: «A Monica Bonenti 
dell’Azienda sanitaria. In tutti 
questi giorni è riuscita a trovare 
tempo ed energie per dare una 
grande mano a noi guardie me-
diche». 

L’EMERGENZA CORONAVIRUS • CAMICI BIANCHI IN PRIMA LINEA

«Guardie mediche, qui c’è paura»
Il racconto. Una dottoressa («mi sono rivista nella povera Gaetana») racconta disagi e timori della “continuità assistenziale”: «Abbiamo
kit di sicurezza spesso insufficienti e i carichi di lavoro sono aumentati. Diventa difficile seguire i pazienti come si dovrebbe, ma noi siamo qui»

• Gaetana Trimarchi, la dottoressa morta per Coronavirus, faceva la guardia medica. Come lei altri dottori affrontano tutti i giorni sul territorio i rischi del Covid-19

Mancava il dato delle Rsa

In Alto Adige errore nel conteggio
dei decessi: non sono 78 ma 110

• I conti dei morti per Coronavirus 
sono tornati solo ieri sera: in Alto 
Adige le vittime non sono “solo” 
78, ma 78 più altre 32, tutti anzia-
ni deceduti nelle case di riposo. 
Quindi 110. Ma cosa è successo? 
Il dato incredibile è che qualcuno 
si è dimenticato di fare la somma. 
É da ieri mattina che chiediamo 
lumi all’Asl senza ottenere rispo-
ste trasparenti, poi ieri pomerig-
gio in conferenza stampa il presi-
dente Arno Kompatscher ha am-
messo l’errore: «Abbiamo chie-

sto di avere informazioni più chia-
re. Forniremo il dato esatto appe-
na possibile». Incredulo l’asses-
sore Thomas Widmann: «Non so 
cosa dire, ho preteso di avere i 
conteggi esatti da tutte le case di 
riposo. Stanno chiamando e rical-
colando». Alla fine di questo tragi-
co e paradossale pasticcio la sin-
tesi è una sola: nessuno ha mai 
pensato di fare la somma. E il 
dubbio non è sorto nemmeno di 
fronte alle cifre del Trentino, che 
da giorni risultavano più alte.

TRENTO. La situazione nelle Rsa è 
ancora esplosiva. Una nota della 
Provincia che il totale dei casi nel-
le case di riposo sono 597. I sinda-
cati sono sul piede di guerra e con 
una nota unitaria Cgil, Cisl e Uil 
della funzione pubblica spiegano 
che «le misure di contrasto messe 
in campo non sono adeguate. Oc-
corre garantire i servizi, ma occor-
rono certezze sulla fornitura ade-
guata di dispositivi di protezione 
individuale». Nelle Rsa sono stati 
registrati 597 casi di cui 223 con-
fermati con tampone, con un au-
mento di 35 casi. I decessi totali 
confermati con tampone sono 57. 

Le remissioni: 115 (+ 70 rispetto al 
giorno prima). Nella rsa Civica di 
Trento - San Bartolomeo - non so-
no stati registrati casi. Alla Civica 
di Trento – Angeli Custodi si regi-
strano 3 casi.A Gardolo registrate 
17  remissioni.  Ecco  i  dati  nelle  
strutture.  Apsp San  Gaetano  di  
Predazzo (1 caso). Apsp Valle del 
Vanoi, (1). Apsp Santo Spirito Per-
gine (74 casi; 16 deceduti; 30 re-
missioni). Apsp Residenza Valle 
dei Laghi (11 casi. Apsp Endrizzi di 
Lavis (17 casi).Apsp San Giovanni 
di Mezzolombardo (26 casi; 1 de-
ceduto). Apsp Civica di Trento – 
rsa Angeli Custodi (3 casi).Apsp 

Civica di Trento rsa Stella del Mat-
tino di Gardolo (28 casi, 1 morto, 
17 remissioni). Spes rsa Villa Bel-
fonte di Trento (10 casi. Apsp San-
ta Maria di Cles (17 casi; 1 decedu-
to; 6 remissioni). Apsp Centro ser-
vizi socio-sanitari  e  residenziali  
di Malè (1 caso). Apsp Bontempel-
li di Pellizzano (28 casi, 1 decedu-
to; 9 remissioni). Apsp Giudicarie 
Esteriori di Bleggio superiore (36 
casi; 3 deceduti; 6 remissioni. Ap-
sp Rosa dei Venti di Borgo Chiese 
Condino (5 casi). Apsp Padre O. 
Nicolini di Pieve di Bono (22 casi; 1 
deceduto  e  4  remissioni.  Apsp  
Centro residenziale Collini di Pin-

zolo (15 casi; 2 deceduti; 8 remis-
sioni).Apsp Casa di Riposo San Vi-
gilio di Spiazzo (4 casi). Apsp Villa 
San Lorenzo (24 casi; 6 remissio-
ni).Apsp  Fondazione  Comunità  
di Arco (81 casi e 2 morti).Apsp 
Cis di Ledro (41 casi, 15 morti; 1 re-
missione.Apsp Residenza Molino 
di Dro (49 casi; 8 morti; 21 remis-
sioni. Apsp Città di Riva (44 casi, 1 
morto; remissioni). Apsp di Bren-
tonico (15  casi;  1  morto).  Apsp 
Opera Romani di Nomi (20 casi, 4 
morti, 2 remissioni).Apsp Vannet-
ti di Rovereto (5 casi). Spes Tione 
(15 casi). San Camillo Trento (4 ca-
si). Don Ziglio Levico (37 casi).

I dati della Provincia

Nelle Rsa i casi salgono a 597, i morti sono 57
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